


 

1 
 

Sommario 

1 COME STA CAMBIANDO LA PREVENZIONE INCENDI ............................................ 2 

2 FASI, ATTORI E RESPONSABILITÀ ......................................................................... 3 

3 DOCUMENTI DI RIFERIMENTO ............................................................................. 5 

3.1 NORMATIVA COGENTE ............................................................................................. 5 
3.2 NORME VOLONTARIE ............................................................................................... 6 

4 COSTRUZIONE E PROVA DEI PRODOTTI................................................................ 7 

4.1 DIRETTIVE E REGOLAMENTI ....................................................................................... 7 
4.2 DETERMINAZIONE DELLE PRESTAZIONI DI UN ENFC ....................................................... 9 
4.3 COME SI DETERMINA LA SUPERFICIE UTILE DI UN ENFC ? .............................................. 10 

5 SISTEMI DI EVACUAZIONE FUMO E CALORE (SEFC) NATURALI E FORZATI .......... 10 

5.1 PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO DI UN SEFC ............................................................... 10 
5.2 QUANDO INSERIRE UN SISTEMA DI EVACUAZIONE FUMO E CALORE NATURALE O FORZATO . 12 
5.3 COME PROGETTARE UN SISTEMA DI EVACUAZIONE FUMO E CALORE NATURALE O FORZATO 13 

5.3.1 Raccolta dati ............................................................................................. 13 
5.3.2 Determinazione dell’incendio di riferimento............................................. 14 
5.3.3 Scelta della prestazione ............................................................................ 16 
5.3.4 Determinazione delle dimensioni del sistema ........................................... 16 
5.3.5 Scelta dei componenti e logica di funzionamento .................................... 17 

5.4 COME REALIZZARE UN SEFC ? ................................................................................. 20 
5.4.1 Sistema di Evacuazione Naturale di Fumo e Calore (SENFC) .................... 20 
5.4.2 Sistema di Evacuazione Forzata di Fumo e Calore (SEFFC) ....................... 21 

5.5 COME COLLAUDARE E CERTIFICARE UN SEFC .............................................................. 21 
5.6 COME GESTIRE E CONTROLLARE UN SEFC .................................................................. 23 

6 CONSIDERAZIONE SUGLI IMPIANTI ESISTENTI AI FINI DELL’ASSEVERAZIONE IN 
FASE DI RINNOVO PERIODICO .................................................................................. 24 

ALL.1 ESEMPIO DOP ENFC ......................................................................................... 26 

ALL.2 ESEMPIO DICH-IMP SENFC ............................................................................... 27 

ALL.3 ESEMPIO VERBALE PRIMO FUNZIONAMENTO SEFC......................................... 28 

 
  



 

2 
 

1 COME STA CAMBIANDO LA PREVENZIONE INCENDI 
È nel 1989 che è stata pubblicata in Italia la prima norma, UNI 9494:1989, che 
consentiva di progettare Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo e calore 
secondo lo stato dell’arte del momento.  
Questa specifica tecnica era autoportante in quanto conteneva i criteri di 
progettazione, installazione, controllo e manutenzione dei Sistemi e le procedure 
per la qualifica del componente principale rappresentato dall’Evacuatore di fumo 
e calore a cui è intitolata la norma che si chiamava infatti, “Evacuatori di fumo e 
calore, caratteristiche, dimensionamento e prove” 
Questo documento è quindi alla base di tutto quanto è stato realizzato negli anni, 
nel bene e nel male, per estrarre il fumo e il calore da ambienti in cui si sviluppava 
un incendio. 
Questo periodo coincide con l’inizio dei lavori dell’Europa per sviluppare 
documenti condivisi armonizzando le esigenze dei paesi membri. 
Ben presto questi lavori hanno messo in evidenza un concetto più ampio, il 
Controllo del fumo e del calore, da cui ha derivato l’esigenza di elaborare una 
serie di norme e documenti tecnici che consentissero di rispecchiare lo stato 
dell’arte in tutti questi paesi, riuniti nei gruppi di lavoro del CEN (Comitato 
Europeo di Normalizzazione). 
I Sistemi di evacuazione di fumo e calore fanno parte dei sistemi per il controllo 
del fumo e del calore che comprendono anche altri sistemi di ventilazione del 
fumo e sistemi di controllo del fumo per differenza di pressione. 
Nel corso degli anni sono state pubblicate una serie di norme di prodotto e di 
sistema che rappresentano oggi gli strumenti inderogabili che devono essere 
utilizzati. 
A questi documenti emessi da enti di normazione si è appena aggiunto il DM 3 
agosto 2015 che contiene in allegato “Norme tecniche di prevenzione incendi” in 
cui troviamo il capitolo S.8 Strategia antincendio, Controllo di fumo e calore. 
Questo capitolo definisce due tipologie di sistemi per il controllo di fumi e calore: 

9 I Sistemi che hanno lo scopo di creare una zona libera da fumo 
9 Altri sistemi che hanno lo scopo di eliminare dall’ambiente fumi e calore 

per agevolare l’azione delle squadre di soccorso, in particolare le 
squadre interne (smaltimento del fumo in caso di emergenza) 

Queste due soluzioni corrispondono rispettivamente ai livelli III e II di prestazione 
indicati dal DM mentre per il livello I non ci sono specifici requisiti. 
I criteri di attribuzione rendono praticamente sempre necessari i livelli II e III di 
prestazione. 
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Ecco quindi la conferma che è sempre opportuno, addirittura “obbligatorio”, 
proteggere le attività con il controllo di fumi e calore. 
Si deve però realizzare questo controllo in modo corretto ed efficiente in modo 
da garantire il risultato desiderato. Questo è il compito e la responsabilità del 
progettista. 
Nel primo caso (livello III) si ricorre all’applicazione delle norme di buona tecnica 
UNI 9494 parte 1 e 2. 
Nel secondo caso (livello II) l’allegato al DM da numerose indicazioni utili 
lasciando al progettista il compito di valutare come e quante debbano essere le 
aperture per ottenere un idoneo smaltimento del fumo in caso d’emergenza. 
Nel caso per esempio delle aperture tipo SEe le regole tecniche considerano la 
possibilità di utilizzare “pannelli basso fondenti” di cui sia dimostrata l'affidabile 
apertura nelle effettive condizioni d'incendio (es. condizioni termiche generate da 
incendio naturale sufficienti a fondere efficacemente il pannello basso fondente 
di chiusura, ...). Tenendo conto della tipologia di prodotti disponibili sul mercato 
(materiale termoplastico oggi più diffuso è il policarbonato) e delle esigenze di 
isolamento termico esistenti tale soluzione difficilmente consentirà di garantire 
l’apertura a basse temperature in tempi idonei e comunque richiederà 
sicuramente una verifica con la FSE. 
Il progettista deve quindi fare delle scelte fondamentali e giustificate ai fini della 
reale efficienza del sistema realizzato. Il risultato infatti dipenderà dalla 
tempestività con cui saranno aperte le aperture e dalla reale quantità che sarà 
attiva durante lo sviluppo dell’incendio. 
Si ritiene che i principi sviluppati nella UNI 9494 possano comunque essere di 
valido aiuto al progettista per definire e giustificare il progetto di un sistema di 
smaltimento di livello II (posizione delle aperture, tipo di prodotto utilizzato, 
affidabilità del sistema, efficienza del sistema, ecc…) 
Si è quindi ritenuto utile riunire in un unico documento le norme volontarie e la 
normativa cogente che devono essere applicate dai vari soggetti per realizzare e 
gestire correttamente un sistema per il controllo di fumo e calore ma più in 
particolare un Sistema di Evacuazione di Fumo e calore (SEFC). 
Si intende seguire il percorso che va “dalla progettazione al cantiere” fino alla 
consegna e gestione dei sistemi. 
Questo percorso cercherà di mettere in evidenza le responsabilità dei diversi 
attori che agiscono nelle varie fasi. 

2 FASI, ATTORI E RESPONSABILITÀ  
Varie figure intervengono durante le fasi di esecuzione e gestione dei Sistemi di 
Evacuazione di Fumo e calore (SEFC). 
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Le varie fasi e le varie figure sono riassunte nella figura 1. 
La fase 1 è relativa alla decisione di realizzare un SEFC. Questa scelta avviene 
nel corso dell’analisi del rischio, in particolare rischio da incendio, che il Titolare 
dell’attività deve svolgere e di cui è responsabile. Un professionista specialista 
può intervenire come consulente esperto sulla base di un incarico che gli viene 
affidato. 
Presa la decisione di realizzare un SEFC come parte di un progetto antincendio 
che ha lo scopo di proteggere una attività, si passa alla fase 2. 
La fase 2 è relativa alla progettazione del sistema secondo la regola dell’arte. Il 
progetto deve essere eseguito da un professionista, abilitato secondo le norme 
vigenti, sulla base dei dati che gli sono trasmessi dal Titolare dell’attività che ne 
è responsabile. 
La fase 3 è relativa alla realizzazione del SEFC e alla sua consegna al Titolare 
dell’attività che dovrà assumerne la Gestione. La figura principale di questa fase 
è l’Installatore (come definito al punto 3.10 della che ha il compito di eseguire il 
progetto secondo la regola dell’arte. Interviene in parallelo un direttore dei lavori 
o comunque un professionista che ha il compito di verificare la conformità 
dell’esecuzione rispetto al progetto (corretta installazione e idoneità dei prodotti, 
logica di funzionamento e eventuali interfacce, ecc…), e che controlla e accetta 
eventuali varianti necessarie in corso d’opera. Infine il Tecnico abilitato 
responsabile dell’asseverazione finale del progetto antincendio verificherà la 
documentazione che dichiara la conformità del sistema e dei prodotti. 
In particolare i prodotti oggetti di norme armonizzate dovranno essere 
accompagnati della documentazione con cui il fabbricante ne dichiara le 
prestazioni secondo le norme applicabili. 
L’impianto sarà infine consegnato al titolare dell’attività con la documentazione 
prevista dalla normativa vigente per la fase successiva. 
La fase 4 è relativa alla gestione del Sistema. Durante questa fase il Titolare 
dell’attività ha il compito di mantenere l’attività nelle condizioni di progetto a meno 
di verifiche che eventuali varianti possano modificare il livello del rischio. Il titolare 
dell’attività deve inoltre garantire l'efficienza dei sistemi di protezione antincendio 
effettuandone la sorveglianza e affidando il controllo periodico e la manutenzione 
a personale competente e qualificato (manutentore). 
Il Titolare dell’attività deve inoltre incaricare un professionista antincendio di 
verificare efficienza e funzionalità dei sistemi ai fini del rinnovo periodico della 
conformità antincendio alle scadenze previste dalle normative vigenti. 
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Figura 1 – Attori e responsabilità 

 
Il presente documento fornisce il dettaglio di queste fasi per i Sistemi di 
Evacuazione di fumo e calore con riferimento alle normative in vigore e alla 
documentazione che deve essere prodotta. 

3 DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
I documenti di riferimento si suddividono in normativa cogente, emessa dalle 
autorità, e norme volontarie emesse da organismi di normazione nazionali, 
europei o internazionali. 
3.1 Normativa cogente 
La normativa cogente comprende i decreti e circolari che regolano le procedure 
di prevenzioni incendio e le regole tecniche che normano la sicurezza antincendio 
di alcune attività specifiche. 
Sono anche da richiamare le leggi europee che sono rappresentate da Direttive 
e Regolamenti. 
 

Fase 1

•Valutazione dei rischi da incendio
•Titolare attività (responsabile)
•Professionista (consulente)

Fase 2

•Progettazione
•Professionista (responsabile progetto secondo la regola dell'arte)
•Titolare attività (responsabile dati)

Fase 3

•Realizzazione
•Installatore (responsabile esecuzione progetto a regola  d’arte)
•Direttore dei lavori (responsabile conformità  dell’impianto come realizzato)
•Tecnico Asseveratore (responsabile conformità documentale)
•Fabbricante (responsabile prestazioni prodotti)

Fase 4

•Gestione, esercizio, manutenzione e verifica periodica
•Titolare attività (responsabile mantenimento  condizioni di progetto)
•Titolare attività (responsabile mantenimento efficienza Sistema e 

registrazione operazioni) 
•Manutentore (responsabile operazioni a regola d’arte)
•Professionista antincendio (responsabile della verifica periodica della efficienza e 

funzionalità) 
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Normativa cogente 
D.P.R. 151 del 1.agosto 2011  
DM 7 agosto 2012 
DM 10 marzo 1998  
DM 20 dicembre 2012 
DM 20 dicembre 2001 
DM 5 marzo 2007 
DM 3 agosto 2015 
Regole tecniche 
Direttive e regolamenti europei 
Regolamento (UE) N. 305/2011 prodotti da costruzione 
Direttiva 2006/42CE macchine  
Direttiva 2004/108/CE bassa tensione 
Direttiva 2006/95CE compatibilità elettromagnetica  
3.2 Norme volontarie  
Norme e specifiche tecniche europee 

Sistemi per il controllo di fumo e calore. 
Smoke and heat control systems. 

EN 12101–1 Specifiche per le barriere al fumo 

EN 12101–2 Specifiche per gli evacuatori naturali di fumo e calore 

EN 12101–3 Specifiche per gli evacuatori forzati di fumo e calore 

TR 12101–4 Sistemi di evacuazione Fumo e Calore installati 

TR 12101–5 Linea guida relativa alle raccomandazioni funzionali ed ai metodi di 
calcolo degli SEFC 

EN 12101–6 Specifiche per i sistemi a differenza di pressione 

EN 12101–7 Condotte per il controllo del fumo 

EN 12101–8 Serrande per il controllo del fumo 

EN 12101–10 Apparecchiature di alimentazione 
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Norme nazionali 

Sistemi per il controllo di fumo e calore. 

UNI 9494-1:2012 Progettazione e installazione Sistemi di Evacuazione Naturale di Fumo 
e Calore (SENFC) 

UNI 9494-2:2012 Progettazione e installazione Sistemi di Evacuazione Forzata di Fumo 
e Calore (SEFFC) 

UNI 9494-3:2014 Controllo iniziale e manutenzione dei sistemi di evacuazione di fumo e 
calore (SEFC) 

Le norme europee evidenziate con il colore arancione sono delle norme 
armonizzate di prodotto. 

4 COSTRUZIONE E PROVA DEI PRODOTTI 
4.1 Direttive e regolamenti 
Nella fase 3 di esecuzione di un SEFC viene messa in evidenza la responsabilità 
del fabbricante di un prodotto che ha l’obbligo di dichiararne le prestazioni. 
Questo obbligo è conseguente all’applicazione del regolamento N.305/2011 
(CPR) che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti 
da costruzione. 
Il CPR definisce così un prodotto da costruzione: 
«prodotto da costruzione», qualsiasi prodotto o kit fabbricato e immesso sul 
mercato per essere incorporato in modo permanente in opere di costruzione o in 
parti di esse e la cui prestazione incide sulla prestazione delle opere di 
costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere stesse; 
«opere di costruzione», gli edifici e le opere di ingegneria civile; 
«caratteristiche essenziali», le caratteristiche del prodotto da costruzione che 
si riferiscono ai requisiti di base delle opere di costruzione; 
«prestazione di un prodotto da costruzione», la prestazione in relazione alle 
caratteristiche essenziali pertinenti, espressa in termini di livello, classe o 
mediante descrizione; 
Il requisito di base a cui si riferiscono le prestazioni dei componenti di un SEFC 
è il requisito 2: 
2. Sicurezza in caso di incendio 
Le opere di costruzione devono essere concepite e realizzate in modo che, in 
caso di incendio: 
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a) la capacità portante dell'edificio possa essere garantita per un periodo di tempo 
determinato; 
b) la generazione e la propagazione del fuoco e del fumo al loro interno siano 
limitate; 
c) la propagazione del fuoco a opere di costruzione vicine sia limitata; 
d) gli occupanti possano abbandonare le opere di costruzione o essere soccorsi 
in altro modo; 
e) si tenga conto della sicurezza delle squadre di soccorso. 
Sono le norme armonizzate di prodotto che definiscono le caratteristiche 
essenziali e le relative procedure per determinarne la prestazione. 
Articolo 4 Dichiarazione di prestazione (DoP) 
Quando un prodotto da costruzione rientra nell'ambito di applicazione di una 
norma armonizzata o è conforme a una valutazione tecnica europea rilasciata 
per il prodotto in questione, il fabbricante redige una dichiarazione di prestazione 
all'atto dell'immissione di tale prodotto sul mercato. 
In complemento alla DoP il fabbricante appone sul prodotto la marcatura CE. 
Il fabbricante dichiara le prestazioni determinate in conformità con la norma 
armonizzata nel rispetto del sistema di “Valutazione e verifica della costanza 
della prestazione” (Assesment and verification of constancy of performance – 
AVCP) indicato nella norma armonizzata. 
Nel redigere la dichiarazione di prestazione, il fabbricante si assume la 
responsabilità della conformità del prodotto da costruzione a tale prestazione 
dichiarata. 
IL sistema AVCP indicato dalle norme armonizzate dei prodotti dei SEFC (norme 
EN 12101) è il sistema 1 che prevede la seguente procedura in cui interviene un 
ente terzo (organismo notificato di certificazione): 

9 Il fabbricante effettua: 
� il controllo della produzione in fabbrica (FPC); 
� altre prove su campioni prelevati in fabbrica dal fabbricante in 

conformità del piano di prova prescritto; 
9 L'organismo notificato di certificazione del prodotto rilascia il certificato di 

costanza della prestazione del prodotto fondandosi sui seguenti 
elementi: 

� determinazione del prodotto-tipo in base a prove di tipo 
(compreso il campionamento), a calcoli di tipo, a valori desunti 
da tabelle o a una documentazione descrittiva del prodotto; 

� ispezione iniziale dello stabilimento di produzione e del controllo 
della produzione in fabbrica; 



 

9 
 

� sorveglianza, valutazione e verifica continue del controllo della 
produzione in fabbrica (annuale). 

Le norme armonizzate di prodotto oggi disponibili sono indicate al par. 2.2. 
Senza entrare nel dettaglio per tutti i prodotti si desidera descrivere, a titolo di 
esempio, caratteristiche essenziali degli Evacuatori Naturali di Fumo e Calore 
(ENFC) e le procedure realtive alla determinazione delle prestazioni. 
4.2 Determinazione delle prestazioni di un ENFC  
La norma di riferimento oggi in vigore è la EN 12101-2:2003, recepita dall’UNI: 
UNI EN 12101-2:2004 Sistemi per il controllo di fumo e calore - Parte 2: 
Specifiche per gli evacuatori naturali di fumo e calore. 
La norma è stata armonizzata il 1 aprile 2004 mediante pubblicazione sulla 
GUCE con obbligo di marcatura CE dal 1 settembre 2006. 
Un decreto del 5 marzo 2007 ha indicato quali erano le prestazioni che doveva 
dichiarare il fabbricante con la marcatura CE. 

Caratteristiche tecniche Dichiarazione 
Condizioni nominali di attivazione/sensibilità SI 

Ritardo di risposta (tempo di risposta) SI 

Affidabilità del funzionamento SI 

Efficacia di estrazione di fumo/gas caldi SI 

Superficie utile di apertura SI 

Parametri prestazionali in condizione di incendio SI 

Resistenza al fuoco - stabilità meccanica Si 

Capacità di aprirsi in condizioni ambientali Si 

Reazione al fuoco SI 

In sostanza il decreto richiede che siano dichiarate tutte le prestazioni delle 
caratteristiche tecniche previste nella norma. 
Le prestazioni di un ENFC sono determinate in conformità con la norma 
armonizzata di prodotto UNI EN 12101-2:2004. 
Il laboratorio notificato effettuata le prove relative ricavando le classi o i valori 
relativi alle varie caratteristiche definendo così il prodotto tipo. 
Il produttore ha l’obbligo di costruire i suoi ENFC al fine di garantire le prestazioni 
certificate dall’ente notificato sulla base delle prove effettuate. 



 

10 
 

Le prestazioni sono quindi certificate dal produttore riproducendo nella 
Dichiarazione di prestazione (DoP) il prospetto ZA.1 delle caratteristiche 
essenziali presente nella norma UNI EN 12101-2:2004 come indicato 
nell’esempio allegato 1. 
4.3 Come si determina la Superficie utile di un ENFC ? 
Tutte le prestazioni di un ENFC sono importanti ai fini dell’efficienza del sistema 
che deve essere in grado di funzionare (aprirsi e rimanere aperto) in ogni 
momento e con ogni tempo (vento, neve). 
In particolare la prestazione che caratterizza la quantità di fumo che viene estratta 
dall’ambiente, è la “superficie utile di apertura”, indicata nella norma con il 
simbolo Aa. Questa caratteristica, espressa in m2 non è da confondere con la 
“superficie geometrica” (Av) in quanto il suo valore tiene conto dell’efficienza 
aeraulica dell’ENFC rappresentata dal coefficiente di efflusso (Cv), sempre 
inferiore a 1, che risponde alle leggi della fisica e permette di determinare il valore 
di Aa moltiplicando la superficie geometrica: Aa = Cv x Av. 
La norma di prodotto prevede due procedimenti per la determinazione del 
coefficiente di efflusso: 

9 L’applicazione di un valore forfettario conservativo legato al rispetto di 
certe configurazioni descritte dalla norma 

9 La misurazione del valore applicando le procedure di prova indicate 
nell’appendice B della norma 

5 SISTEMI DI EVACUAZIONE FUMO E CALORE (SEFC) NATURALI E FORZATI  
5.1 Principio di funzionamento di un SEFC 
Un SEFC svolge la sua funzione sfruttando la stratificazione dei fumi e gas caldi 
provenienti dall’incendio per creare due zone: 

9 Uno strato di fumi e gas caldi  
che galleggia sopra 

9 Una zona di aria “fredda” libera da fumo 
Il SEFC è dimensionato per mantenere l’equilibrio fra queste due zone in funzione 
della potenza di un incendio di riferimento caratteristico dell’attività protetta. 
Questo principio presuppone la presenza di un idoneo afflusso di aria esterna 
che compensa il fumo estratto dal sistema (vedi figura 2). 
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Figura 2 principio di funzionamento SENFC 

 
La colonna di fumo entrante nello strato superiore è la miscela dei prodotti della 
combustione e dell’aria ambiente che viene richiamata per induzione durante 
l’ascensione. 
La massa di fumo estratta dall’ambiente è pari alla massa di fumo entrante nella 
zona stratificata. 
Questo schema corrisponde al modello considerato nelle norme UNI 9494 per un 
incendio in condizioni stazionarie. 
L’ambiente viene suddiviso in zone (compartimenti a soffitto) in cui sarà riprodotto 
lo schema teorico realizzando sotto il soffitto un serbatoio che raccoglie il fumo 
proveniente dall’incendio per garantire la stratificazione del fluido più caldo come 
previsto dal modello (vedi figura 3). 
Il fumo proveniente dall’incendio si sposta parallelamente al soffitto 
raffreddandosi durante il percorso con il rischio che venga invertito il fenomeno 
di stratificazione in quanto il fumo può diventare più pesante dell’aria ambiente e 
ricadere verso il basso. 
L’ambiente viene quindi suddiviso in zone che costituiscono dei serbatoi sotto il 
soffitto per contenervi i fumi ed ottenere una temperatura media coerente con il 
modello di calcolo. 
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Questi serbatoi, compartimenti a soffitto, sono realizzati quando si tratta di 
ambienti di dimensioni superiori alle dimensioni previste dalla norma, 1.600 m2 
normalmente e 2.600 m2 per i casi particolari previsti al punto 6.6.4.3 della norma. 
Le barriere al fumo circoscrivono il perimetro dei compartimenti a soffitto. 
In caso di incendio si aprono gli ENFC della zona in cui si sviluppa l’incendio, nel 
caso dei sistemi naturali, oppure si attiva l’aspirazione nel caso dei sistemi forzati. 

Figura 3 schema compartimenti a soffitto 

 
5.2 Quando inserire un Sistema di Evacuazione Fumo e Calore Naturale 

o Forzato 
Le misure antincendio realizzate a protezione di un’attività sono il risultato 
dell’analisi del rischio incendio e dell’applicazione delle regole tecniche pertinenti, 
se esistenti. 
Un esempio di attività regolamentata che richiede di garantire un’altezza libera 
da fumo minima di 2 m sono le attività commerciali superiori a 400 m2 soggette 
al DM del 27 luglio 2010. Altezza libera da fumo garantita dalla norma UNI 9494 
e difficilmente raggiungibile con la soluzione alternativa proposta (1/40 di 
superfici apribili) secondo quanto indicato nelle norme tecniche del DM 3 agosto 
2015 che fanno ricadere nel livello III i sistemi per creare una zona libera da fumo. 
Cerchiamo però di mettere in evidenza quali sono i vantaggi e gli obiettivi di un 
SEFC ? 
A questo scopo leggiamo quanto recita la UNI 9494: 
I Sistemi di Evacuazione di Fumo e Calore aiutano a: 
9 mantenere le vie di esodo e gli accessi liberi da fumo; 
9 agevolare le operazioni di lotta contro l’incendio creando uno strato libero da 

fumo; 



 

13 
 

9 ritardare e/o prevenire il “flash over” e quindi lo sviluppo generalizzato 
dell’incendio; 

9 limitare i danni agli impianti e alle merci; 
9 ridurre gli effetti termici sulle strutture; 
9 ridurre i danni provocati dai gas di combustione e dalle sostanze tossiche e/o 

corrosive originate dalla combustione. 
La lettura di queste funzioni porterebbe a dichiarare che i SEFC sono sempre 
utili. 
In linea di principio è così, però bisogna considerare che un progetto antincendio 
rappresenta un insieme di misure di protezione che devono contribuire a ridurre 
al minimo il rischio in funzione del tipo di attività. 
È quindi necessario valutare gli obiettivi perseguiti e individuare le misure più 
idonee e coerenti. 
Nel caso di protezione delle persone si può affermare che i SEFC sono necessari. 
Alla luce di quanto indicato nelle recenti norme tecniche di prevenzione incendi 
(DM 3 agosto 2015) possiamo dedurre che i sistemi di controllo del fumo e del 
calore sono sempre utili per proteggere le attività ed aiutare le squadre di 
soccorso. 
Ritenendo comunque che i SEFC rappresentano sempre una soluzione utile ed 
affidabile tratteremo in questo documento la loro corretta esecuzione 
5.3 Come progettare un Sistema di Evacuazione Fumo e Calore Naturale 

o Forzato 
Parlando di SEFC una progettazione secondo la regola dell’arte è quella 
conforme alle norme nazionali in vigore, UNI 9494-1 per i sistemi naturali, UNI 
9494-2 per i sistemi forzati. 
Le due norme sono basate sullo stesso modello di calcolo che ha permesso di 
determinare le dimensioni dei sistemi riassunti in prospetti che permettono di 
eseguire la progettazione secondo lo schema seguente: 

9 Raccolta dati 
9 Determinazione dell’incendio di riferimento (superficie convenzionale e 

gruppo di dimensionamento) 
9 Scelta della prestazione del SEFC (altezza libera da fumo) 
9 Determinazione delle dimensioni del sistema 
9 Scelta dei componenti e logica di funzionamento 

5.3.1 Raccolta dati 
È compito del progettista raccogliere, presso il responsabile dell’attività, che ne 
è responsabile, la serie di informazioni necessarie per sviluppare il progetto del 
sistema: 
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9 Ubicazione dell’attività (posizione geografica, condizioni climatiche, 
accessi e attività contigue) 

9 Dimensioni e conformazione ambiente attraverso la raccolta di 
planimetrie e sezioni degli edifici 

9 Tipo di attività 
� attività produttiva esercitata 
� Orario di apertura funzionamento 
� persone presenti addetti ai lavori e/o pubblico 
� materiali presenti in qualità e quantità 
� disposizione del materiale 

9 Impianti protezione attiva esistenti 
� Impianti di spegnimento (tipo e ubicazione) 
� Impianto di rivelazione incendio (tipo e funzionamento) 

9 Impianti di ventilazione, climatizzazione e aspirazione presenti 
9 Squadre di soccorso 

� Interna, orario di presenza e livello di rischio 
� Esterna distanza del presidio VVF tempo di intervento 

La norma UNI 9494 recita nell’appendice A: 
“Tutte le informazioni che identificano l’attività e da cui il progettista ricava i 
parametri di calcolo devono essere ricavate da documenti appropriati o 
comunicate da persone che ne sono responsabili.” 
Si trova la conferma del concetto nel DM 20/12/2012 che recita: 
“I parametri e le caratteristiche utilizzati per la progettazione degli impianti sono 
individuati dai soggetti responsabili della valutazione del rischio di incendio e 
della progettazione.” 
5.3.2 Determinazione dell’incendio di riferimento  
L’incendio di riferimento che determina le caratteristiche dello strato di fumo 
creato e quindi la quantità di fumo che deve estratta dall’ambiente 
compensandola con dell’aria esterna. 
La norma definisce questo incendio con la sua “superficie convenzionale” così 
definita: 
“La superficie convenzionale dell’incendio corrisponde alla dimensione che 
potrebbe assumere il focolaio prima dell’inizio delle operazioni di spegnimento. 
La superficie del focolaio è in funzione della velocità di propagazione 
dell’incendio e della durata convenzionale di sviluppo dell’incendio t. 
Tale dimensione corrisponde ad un gruppo di dimensionamento (GD)” 
La durata convenzionale di sviluppo dell’incendio è la somma del tempo 
d’allarme t1 e del tempo d’intervento t2. 
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Il tempo di allarme è tanto più breve quanto è tempestiva la segnalazione 
dell’evento e le conseguenti azioni che possono portare all’inizio del vero e 
proprio intervento di spegnimento. 
Hanno una influenza su questo tempo un eventuale sistema di rivelazione e le 
sue conseguente azioni, la presenza nell’attività di persone h24 7/7gg. 
I tempi convenzionali indicati dalla norma sono 3: 

9 0 min se un impianto di rivelazione è idoneo per comandare 
automaticamente l’avviamento del SEFC oppure è idoneo per segnalare 
l’incendio ad locale presidiato h24. 

9 5 min per attività con presenza di persone h 24 
9 10 min in tutti gli altri casi. 

La terza condizione tiene conto che mediamente le attività non sono mai isolate 
e che quindi l’incendio può essere visto da attività vicine o da persone di 
passaggio. 
Il progettista dovrà quindi fare delle opportune considerazioni nel caso di 
ubicazione dell’attività in zone isolate. 
La velocità di propagazione dell’incendio dipende dal tipo di materiale 
combustibile presente e dalla sua disposizione considerando in particolare quali 
sono le condizioni particolari che possono favorire la ventilazione e lo sviluppo 
dell’incendio (stoccaggio in altezza, materiale sfuso piuttosto che imballato, 
ecc…). 
La norma UNI 9494 fornisce nel paragrafo C.3 una guida per scegliere la velocità 
di propagazione legandola al gruppo di pericolo dell’attività ricavata secondo la 
norma UNI EN 12845. 
È possibile a questo punto ricavare il gruppo di dimensionamento secondo 
quanto indicato nel prospetto che contiene in ascisse la velocità di propagazione 
e in ordinata la durata convenzionale di sviluppo dell’incendio definita in 
precedenza. 
I gruppi di dimensionamento sono 5 e corrispondono a dimensioni del focolaio e 
potenze dell’incendio (variabili da 1.500 kW e 24.000 kW) calcolate per un rilascio 
termico di 300 kW/m2 per i sistemi naturali e 300 e 600 kW/m2 per i sistemi forzati. 
L’appendice D della norma indica nel prospetto D.1 le dimensioni e le potenze 
degli incendi di riferimento per ogni gruppo di dimensionamento. 
La corretta determinazione del GD e quindi della temperatura dello stato dei fumi 
è fondamentale per raggiungere gli obiettivi desiderati. 
Nel caso dei SENFC è la temperatura media dei fumi e l’altezza dell’ambiente 
che determina le pressione di funzionamento del ENFC e quindi la quantità di 
fumo che sarà espulsa. All’aumentare della temperatura dei fumi aumenta 
l’efficienza del sistema perché è maggiore la differenza di pressione fra strato di 
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fumo e aria ambiente. Una sottovalutazione del GD è in parte corretta 
dall’aumenta dell’efficienza di estrazione degli ENFC per l’aumento di 
temperatura. 
Nel caso dei SEFFC si affida l’estrazione del fumo a un ventilatore che ci 
garantisce il volume di fumo estratto calcolato in funzione del GD determinato. 
Nel caso di sottovalutazione del GD e quindi di temperatura dei fumi maggiore il 
ventilatore estrae sempre lo stesso volume di fumo ma a temperatura superiore 
riducendo quindi la sua portata in massa. Con l’aumento della temperatura dei 
fumi un EFFC riduce la sua efficienza di estrazione dei fumi in massa. 
5.3.3 Scelta della prestazione  
La prestazione del Sistema di Evacuazione di Fumo e Calore è l’altezza libera da 
fumo (y) che si desidera mantenere nell’edificio. 
La scelta dal valore dipende da vari criteri che devono essere valutati dal 
progettista: 

9 Possibilità di realizzare compartimenti a soffitto con barriere di altezza 
compatibile con l’ambiente da proteggere 

9 Altezza di impilamento del materiale (vedi nota al punto 6.4 della norma 
Se il SENFC ha lo scopo di proteggere materiali o manufatti sensibili ai 
fumi e gas caldi, il limite inferiore dello strato di fumo dovrebbe essere 
distante almeno 0,5 m dall’ultimo livello dei materiali.) 

9 Temperatura media nello strato fumi (la temperatura media dei fumi è 
tanto più alta quanto è piccola l’altezza libera da fumo) 

5.3.4 Determinazione delle dimensioni del sistema 
Le norme UNI 9494, parte 1 e 2 ci consentono di dimensionare il SEFC in 
funzione dell’incendio di riferimento (GD) e dell’altezza libera da fumo (y). 
Per i sistemi naturali (SENFC) si determina una Superficie Utile Totale (SUT in 
m2) di evacuazione da creare in ogni compartimento a soffitto individuato, per i 
sistemi forzati (SEFFC) invece si determina la portata (in m3/h) di fumo da 
aspirare in ogni compartimento a soffitto alle temperature indicate nei relativi 
prospetti della norma. 
Per rispettare il principio di funzionamento che prevede la stratificazione del fumo 
si deve determinare come può entrare nell’ambiente l’aria esterna che compensa 
quanto espulso dagli evacuatori. 
Il principio di funzionamento dei SENFC consente soltanto di fare entrare l’aria 
naturalmente da aperture posizionate e dimensionate per non creare fenomeni 
fastidiosi per la stabilità dello strato di fumo. 
Per i SEFFC è possibile invece scegliere fra l’immissione naturale e l’immissione 
forzata dell’aria. 
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Nel caso di immissione forzata deve essere determinata la portata da immettere 
tenendo conto delle differenze di temperatura fra fumi estratti e aria ambiente. 
L’equivalenza è determinata tenendo conto della massa dei fluidi. Particolare 
attenzione sarà dedicata alla posizione dei punti di immissione e alla velocità 
dell’aria per non creare fenomeni fastidiosi per la stabilità dello strato di fumo. 
5.3.5 Scelta dei componenti e logica di funzionamento 
Le norme UNI 9494 parte 1 e 2 sono molto precise ed esaurienti per quanto 
riguarda la determinazione dell’idoneità dei componenti rispetto alle funzioni che 
devono svolgere. 
È opportuno però riassumere l’elenco di componenti che compongono un SENFC 
come indicato al punto 6.9.1 UNI 9494-1: 

9 ENFC;  
9 barriere al fumo; 
9 aperture per l’afflusso naturale di aria fresca 
9 quadri di comando e controllo; 
9 linee di collegamento; 
9 alimentazioni 

Questi elementi non sono facoltativi se si realizza un SENFC secondo la regola 
dell’arte. L’unico elemento che può essere assente come prodotto dedicato è la 
barriera al fumo, non necessaria nel caso di ambienti di dimensioni inferiori al 
massimo consentito dalla norma, oppure ricavata utilizzando elementi strutturali 
che fanno parte dell’edificio. 
Il progettista ha quindi il compito di elencare nel progetto tutte le prestazioni e le 
caratteristiche di ogni elemento, in particolare i componenti soggetti a una norma 
armonizzata di prodotto. 
Un elemento fondamentale del progetto è la scelta del ciclo di attivazione del 
SENFC e quindi dei singoli componenti. 
È necessario che esista un comando, automatico o manuale, che attivi il SENFC, 
quindi che apra tutti gli ENFC del compartimento a soffitto in cui c’è l’incendio, 
che faccia muovere le barriere al fumo che creano il serbatoio del fumo e che 
faccia in modo che le aperture individuate per l’afflusso di aria siano attive. 
In particolare le aperture individuate per l’afflusso di aria devono essere 
servoazionate oppure, se mosse manualmente, deve essere stata verificata e 
riportata nel piano di emergenza la procedura eseguita da personale formato che 
ne garantisce l’apertura. 
La logica di funzionamento e le interfacce con eventuali altri sistemi fanno parte 
integrante del progetto redatto dal tecnico abilitato. 
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Figura 4 schema componenti SENFC 

 
In particolare per gli ENFC l’elenco delle prestazioni indicate con le abbreviazioni 
della norma di prodotto sono le seguenti 
Aa Superficie utile di apertura  
WL Classe carico vento scelta in funzione della zona di installazione 
SL Classe apertura sotto carico scelta in funzione della zona di 

installazione per vincere i sovraccarichi accidentali dovuti a neve e vento 
T Classe temperatura scelta in funzione delle temperature inferiori a 0 a 

cui può essere sottoposto il meccanismo di apertura 
Re Classe affidabilità scelta in funzione del numero di cicli di apertura 

previsti per i controllo (nel caso di utilizzo per la ventilazione giornaliera 
il prodotto deve avere una classificazione specifica indicata nella DoP e 
marcatura CE) 

B Classe resistenza al calore 300 °C minimo richiesto per decreto DM 16 
febbraio 2007 

Per i SEFFC i componenti elencati nella norma al punto 6.9.1 UNI 9494-2 sono i 
seguenti: 

9 EFFC Ventilatore per SEFFC 
9 Punti o aperture di estrazione fumo e calore 

� Condotte di controllo del fumo 
� Serrande di controllo del fumo 

9 Barriere al fumo 
9 Aperture per l’afflusso naturale di aria fresca 
9 Punti o aperture per l’immissione forzata di aria fresca 

� Ventilatore di immissione aria 
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� Condotte per l’immissione aria 
� Serrande di controllo dell’immissione dell’aria 

9 Impianto di alimentazione elettrica 
9 Sistema di controllo 
9 Supporti 

Alcuni di questi elementi non sono sempre presenti in quanto alternativi o non 
necessari per la configurazione dell’impianto progettato. 
Se viene scelto di fare entrare nell’ambiente l’aria fresca naturalmente attraverso 
aperture opportunamente realizzate, non saranno presenti gli elementi di un 
sistema forzato. 
Se gli EFFC scelti sono dei torrioni di estrazione, non sono necessarie condotte 
e serrande di controllo del fumo. 
Il progettista ha quindi il compito di elencare nel progetto tutte le prestazioni e le 
caratteristiche di ogni elemento, in particolare i componenti soggetti a una norma 
armonizzata di prodotto. 
La prestazione fondamentale di un EFFC è la classe di resistenza al calore che 
rappresenta la temperatura massima a cui è stato provato il ventilatore per un 
tempo determinato. Questa classe scelta sarà scelta dal progettista in funzione 
della temperatura locale dei fumi indicata dalla norma nel prospetto appropriato. 

Figura 5 schema componenti SEFFC 
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5.4 Come realizzare un SEFC ? 
La normativa vigente ci dice che un SEFC non può essere realizzato senza 
progetto. 
Il DM 20 dicembre 2012 che disciplina la progettazione, la costruzione, l'esercizio 
e la manutenzione degli impianti di protezione attiva contro l'incendio conferma 
infatti questa informazione: 
Il DM recita infatti all’art. 2.1 Progettazione, della regola tecnica allegata: 
“Per l'installazione, la trasformazione e l'ampliamento degli impianti oggetto del 
presente decreto è redatto un progetto elaborato secondo la regola dell'arte” 
Il progetto deve essere a firma di un tecnico abilitato (professionista iscritto in 
albo professionale, che opera nell'ambito delle proprie competenze) 
L’installatore ha quindi il compito quindi di rispettare il progetto che contiene tutte 
le informazioni necessarie per una esecuzione secondo la regola dell’arte. 
Qualsiasi variazione o modifica in corso d’opera deve essere approvata dal 
progettista o dal direttore dei lavori, se esistente, e riportata nella 
documentazione finale. 
5.4.1 Sistema di Evacuazione Naturale di Fumo e Calore (SENFC) 
È il punto 7 della UNI 9494-1 che tratta l’installazione dei componenti di un 
SENFC. 
Un progetto correttamente predisposto rende implicito la corretta installazione in 
quanto numerose scelte del progettista nell’individuare e definire le 
caratteristiche dei componenti dipendono da fattori ambientali che condizionano 
l’installazione. 
L’appendice A della UNI 9494 descrive il contenuto corretto di un progetto sia in 
fase preliminare che in fase esecutiva. 
Tuttavia si ritiene importante richiamare alcuni punti che purtroppo qualche volta 
dimenticati: 

9 Gli spazi di manovra previsti attorno agli elementi mobili devono essere 
mantenuti liberi da ostruzioni che possono derivare da parti mobili o fisse 
della costruzione. 

9 I componenti del SENFC devono essere installati per rendere più 
agevole le operazioni di controllo, manutenzione e riparazione. 

9 Rispettare le istruzioni dei produttori dei componenti 
9 Gli ENFC devono essere installati verificando che eventuali ostruzioni 

siano ad almeno 1 m al di sopra e al di sotto dell’evacuatore 
9 Gli ENFC devono essere installati in modo tale che l’altezza dei 

basamenti garantisca un’altezza libera, al di sopra della copertura finita, 
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almeno uguale a quella con cui è stata misurata la superficie utile di 
apertura 

9 Le aperture per l’afflusso di aria devono essere segnalate con opportune 
targhette con la scritta “APERTURA PER L’AFFLUSSO D’ARIA DEL 
SENFC” 

9 La posizione degli ENFC in copertura può creare effetti negativi dovuti al 
vento 

9 Verificare la coerenza fra condizioni di prova per la determinazione di Aa 
e condizioni di installazione 

9 Posizionamento e segnalazione corretta dei comandi remoti 
5.4.2 Sistema di Evacuazione Forzata di Fumo e Calore (SEFFC) 
È il punto 7 della UNI 9494-2 che tratta l’installazione dei componenti di un 
SEFFC. 
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9 verbale di verifica di primo funzionamento; 
Nota: verifiche e prove secondo la UNI 9494-3 

9 documentazione dei componenti conformi alle norme e le specifiche di 
riferimento; 

� schede tecniche, 
� manuale installazione uso e manutenzione; 

9 manuale di uso e manutenzione con istruzioni di funzionamento, controlli 
periodici e manutenzione del SENFC. 

IL DM conferma quanto indicato nella norma UNI e recita al punto 2.2 
Installazione: 
“Al termine dei lavori l'impresa installatrice dovrà fornire al responsabile 
dell'attività, oltre a quanto già previsto dalla normativa vigente, la 
documentazione finale richiamata dalla norma impiegata per la progettazione e 
installazione dell'impianto, nonché il manuale d'uso e manutenzione dello 
stesso.” 
Il DM 20 dicembre 2012 descrive la documentazione necessaria in funzione delle 
fase previste dalle procedure per la realizzazione del progetto di prevenzione 
incendio di un attività. 
In particolare per la documentazione da presentare ai fini dei controlli di 
prevenzione incendi il DM richiede per i SEFC (i SEFC sono impianti non 
ricadenti nel DM 37/08) la dichiarazione di corretta installazione e corretto 
funzionamento dell'impianto, a firma dell’impresa installatrice, accompagnata 
dalla documentazione obbligatoria. 
Un esempio di DICH-IMP compilato per un SENFC realizzato in un attività 
commerciale è riportato nell’allegato 2. 
Si può notare come devono essere sviluppate le richieste ancora generiche 
riportate nella norma e nel DICH-IMP. 
In particolare viene richiesta una documentazione dei componenti conforma alle 
norme. L’esempio compilato riporta, per rispondere a questa richiesta, l’elenco 
delle dichiarazioni di prestazione (DoP) che i produttori devono consegnare nel 
caso di prodotti soggetti a norme armonizzate (nell’esempio ENFC e barriere al 
fumo). 
Il DICH-IMP prevede la firma dell’installatore. Questa figura definita nella norma 
UNI 9494 non corrisponde sempre con il fornitore del componente principale, 
ENFC, in quanto il documento dichiara la conformità di un sistema composto da 
più parti. Ecco perché l’esempio riporta fra gli altri allegati delle dichiarazioni di 
corretta posa di singole parti dell’impianto. Questa impostazione permette di 
individuare meglio attori e responsabilità.  
Chi firma il DICH-IMP dichiara la conformità completa del SENFC al progetto, 
conformità formale e funzionale, dichiara di avere provato l’intero sistema e allega 
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a supporto di questa dichiarazione il verbale di primo funzionamento già previsto 
dalla UNI 9494-1 (vedi allegato 3) 
Altro documento fondamentale richiamato nel DICH-IMP è il manuale di uso e 
manutenzione di tutto il sistema con la sua logica di funzionamento, (non soltanto 
dei singoli componenti), indispensabile perché l’azienda manutentrice possa 
operare correttamente.  
5.6 Come gestire e controllare un SEFC 
Secondo la normativa vigente il titolare dell’attività ha l’obbligo di mantenere 
efficienti i sistemi di protezione attiva di cui fanno parte i SEFC. 
Il DM 20 dicembre 2012 prevede inoltre che il titolare dell’attività deve mantenere 
invariate le condizioni che sono state valutate per l'individuazione dei parametri 
e delle caratteristiche che sono state considerate per la realizzazione 
dell’impianto. 
Sono previste secondo il DM 10 marzo 1998 operazioni di sorveglianza, controllo 
periodico, manutenzione ordinaria e straordinaria. 
Le operazioni di controllo periodico e manutenzione dei SEFC sono dettagliate 
nella norma UNI 9494-3. 
Una manutenzione corretta presuppone l’esistenza di una documentazione 
esauriente del SEFC e l’intervento di personale qualificato. 
La UNI 9494-3 fornisce la definizione seguente: 
tecnico qualificato: Persona dotata della necessaria formazione ed esperienza 
che ha accesso ad attrezzature, apparecchiature ed informazioni, manuali e 
conoscenze significative di qualsiasi procedura speciale raccomandata dal 
produttore, in grado di eseguire su detto impianto le procedure di manutenzione 
specificate dalla presente norma. 
NOTA: si può ritenere competente e qualificato chi abbia sostenuto positivamente un corso di 
formazione professionale, teorica e pratica, documentato con un attestato sottoscritto da un’Autorità 
competente, nonché attività di aggiornamento continuo. 
La documentazione che prevede la UNI 9494-3 è quella conforme a quanto 
descritto nel paragrafo precedente, indicando tuttavia per impianti realizzati prima 
della pubblicazione di queste norme la documentazione minima necessaria. 
La norma recita infatti al punto 8.1: 
Prima di operare su un SEFC è necessario reperire la documentazione di 
progetto e di installazione ad esso relativa conforme alla Legislazione e alla 
normativa (UNI 9494-1 per i SENFC e UNI 9494-2 per i SEFFC) vigenti. 
Qualora la suddetta documentazione non sia disponibile o sia parzialmente 
disponibile, essa dovrà essere resa da un professionista antincendio, a cura del 
responsabile del sistema. 
Devono comunque essere almeno disponibili i documenti seguenti: 
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9 scheda riassuntiva del SENFC comprendente l’elenco dei singoli 
componenti; 

9 schema funzionale a blocchi che consenta di individuare la 
configurazione dei componenti a seconda della posizione dell’incendio; 

9 disegni di layout con identificazione dei componenti; 
9 documentazione dei componenti comprensiva di schede tecniche e 

manuali di installazione uso e manutenzione. 
La UNI 9494-3 prevede che tutti gli interventi siano registrati in dettaglio fornendo 
dei modelli di liste di riscontro che saranno sottoscritte sia dai manutentori sia da 
persone responsabili dell’attività 
Questa documentazione completa rimane quindi presso l’attività e costituisce la 
documentazione che serve al professionista antincendio che riceverà l’incarico di 
fare la verifica dell’impianto in fase di rinnovo periodico della conformità 
antincendio. 
 

6 CONSIDERAZIONE SUGLI IMPIANTI ESISTENTI AI FINI DELL’ASSEVERAZIONE IN FASE 
DI RINNOVO PERIODICO 

Il DPR 151 del 1.agosto 2011, entrato in vigore il 7/10/2011, ha modificato in 
maniera significativa il ruolo del professionista nei riguardi dei sistemi di 
protezione attiva contro l’incendio, introducendo l’istituto dell’asseverazione: 

9 in fase di presentazione della SCIA, che è l’atto conclusivo del 
procedimento di prevenzione incendi 

9 in fase di rinnovo periodico di conformità antincendio. 
In entrambi i casi sono maggiori le responsabilità che si assume il professionista. 
In particolare in fase di rinnovo periodico il professionista deve compilare e 
firmare il modello PIN 3.1 -2014 - ASSEVERAZIONE PER RINNOVO dopo avere 
eseguito le opportune verifiche. 
Le verifiche hanno lo scopo di accertare “che per gli impianti finalizzati alla 
protezione attiva antincendio e/o prodotti e sistemi per la protezione passiva, 
sono garantiti i requisiti di efficienza e funzionalità” riferendosi alle autorizzazioni 
antincendio rilasciate. 
In presenza di documentazione completa, come precedentemente descritto, le 
verifiche sono di facile esecuzione e non pongono problemi (manuale di uso e 
manutenzione del SEFC, verbale di primo funzionamento, ecc…).  
Un esame della situazione reale di come sono stati realizzati i SENFC dalla 
pubblicazione della UNI 9494 nel 1989 permette però di affermare che ci sono 
molto spesso delle difficoltà oggettive per reperire la documentazione originale 
che permetta di conoscere che tipo di “impianto” era previsto e a distanza di anni 
dichiarare semplicemente che nulla è cambiato e che quanto esiste “va bene”. 
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Quali sono le principali divergenze che si possono incontrare rispetto a quanto è 
necessario per considerare un SENFC conforme a quanto previsto dalla UNI 
9494 dalla sua pubblicazione. 
Si desidera quindi verificare se i prodotti installati permettono di creare la 
stratificazione del fumo, quindi un’altezza libera da fumo, e eseguire 
correttamente le operazioni di verifica dell’attivazione dell’impianto. 
Senza entrare in un’analisi tecnica dettagliata sono stati individuati due punti 
fondamentali: 

9 Le aperture per l’afflusso d’aria fresca 
9 Il comando remoto conforme a quanto prevede la norma 

Nel primo caso possono esistere delle aperture idonee ma la documentazione 
carente non dice quali sono quelle che devono aprirsi e come. 
Si può supporre che il problema sia risolvibile con una verifica della fattibilità di 
quanto richiesto dalla UNI 9494 in vigore al momento dell’esecuzione della 
misura antincendio (superficie delle aperture di afflusso uguale a due volte la 
superficie geometrica degli ENFC). 
Nel secondo caso invece è frequente trovare impianti realizzati con ENFC muniti 
di dispositivi individuali di apertura comandati da elementi termosensibili. 
Vuol dire assenza di comando remoto, automatico e/o manuale richiesto dalla 
norma, in grado di aprire contemporaneamente tutti gli ENFC di un 
compartimento a soffitto. 
Senza documentazione che giustifica l’assenza del comando remoto questo tipo 
di impianto è da considerare non conforme a qualsiasi versione della UNI 9494 
e andrebbe adeguato per consentirne una corretta gestione ed un corretto 
controllo periodico. 
Il punto 12.9 della UNI 9494-3 prevede infatti che durante il controllo periodico 
semestrale, il manutentore possa azionare a rotazione l’impianto utilizzando il 
comando remoto. 
Non si può comunque escludere che alcuni progetti, sotto la responsabilità del 
progettista che ne ha giustificato il motivo, siano stati realizzati soltanto con 
comando termosensibile installato a bordo degli ENFC. In questo caso si deve 
trovare nella documentazione dell’impianto le procedure di controllo che 
permettano di garantire la funzionalità dell’intero SENFC. 
 
  



 

26 
 

ALL.1 ESEMPIO DOP ENFC 
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ALL.2 ESEMPIO DICH-IMP SENFC 
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ALL.3 ESEMPIO VERBALE PRIMO FUNZIONAMENTO SEFC  
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L’Associazione ZENITAL è nata nel 1990, su iniziativa dei principali fabbricanti 
italiani, per promuovere le tecniche di illuminazione zenitale e di evacuazione 
fumo e calore. 
Nel suo statuto si può leggere: 
- promuovere le soluzioni di carattere legislativo, normativo, tecnico e 
commerciale più idonee alla promozione della politica generale del settore, 
omissis... 
- Rappresentare nelle sedi competenti gli interessi dei Soci anche nelle fasi di 
elaborazione di normative aventi rilevanza per il settore sia a livello nazionale che 
internazionale; omissis.. 
- Individuare standard tecnologici idonei a garantire i livelli di qualità dei prodotti 
omissis.. 
Per rispettare gli impegni assunti e descritti nel suo statuto, l’associazione 
ZENITAL si è impegnata nel partecipare ai comitati tecnici e gruppi di lavoro UNI 
e CEN per portare l’esperienza ed il know-how italiano nei documenti normativi 
e regolamentari. 
L’associazione ZENITAL partecipa attivamente, dalla sua creazione, in 
rappresentanza dell’UNI, ai seguenti comitati tecnici europei: 
CEN/TC 191/SC 1 relativo al controllo del fumo e del calore 
CEN/TC 128/SC 9 relativo alle cupole ed ai lucernari continui. 
L’organizzazione interna dell’associazione e le collaborazioni esterne esprimono 
la volontà di allargare la partecipazione degli operatori del settore e rafforzare la 
sua collaborazione con le autorità nazionali, con gli enti normativi e con laboratori 
ed istituti di ricerca. 
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